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III. g* 



CAPITOLO* 



jlGNOR, iofo, che l’Eccellenza Voflra 
Ricolmo ha il cor di cortefia per tutti, 

£ il lie^o Vifo del bel cor fa moftra, 


£ quei lo fan, che n’han ricolti i frutti, 

Ed il fezzajo non fon’ io fri tanti, 

Che han Vofco i giorni in allegria condotti . 

• a Ar- 
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<•£ IV. 2*. 

Ancor fovviemmi di que dolci canti 

A Defco molle, e al Margine del Lago; 
.E dei piaceri non goduti irnunti. 

E tanto *n mente il Voftro Maflanzago 
Emmi reftato, che a Ragion novella, 
S’i’aol riveggo, non farò mai pago. 


Ma non fol quello a inviar m’appelL 

A Voi, Signor, quefto miofcritto; Io fono 
A farlo modo da cagion piò bella. 


Parventi udir d’ allegre Voci il Tuono • 

Dir: Paolo è punto dal Fanciul Cupido; 
E il Giovin faggio alla catena è prono. 

. E ver 
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E’ ver, che lungi dall’Adriaco lido 
Menai la vita dieci lune in giro, 

E tardo giunfe a penetrarmi il grido, 




£ meco ftefiò del deftin m’adiro, 

. Che d’altra parte giungami l’avvifo, 
E non da Voi, cui di fervir delira; 


Ma il duol per poco fcolorimmi in V1T0. • 
Tutt’altro ceffe al fubito penfiere: 

In gioja ftafli il mio Signore, e in rifo. 

£ fe il tempo, e le forze al buon volere 
' RifpondelTer del pari, farei feco, 

.Bene, o mal foflè fatto, il mio meftiere. 



*& VI 8* . 

Volano i giorni, * da per tutto ho n&eci» 
Cure moiette , e col mio canto appena 
Sui Ren pofs’io ai Vinizian far eco. 


Incontro valli a riaprir la Scena, 

E in certo Ginepraio entrai quell’ anno , 
Che ho, per ufcirne, a faticar di Schiena, 


Vonno i Maeftri di coler, che (anno, , i 
Che il più beh’ eftro a Poetar ci fpinga* 
Scevera l’alma da moiette affanno. 


Ne penfate, Signor v ch’io fogni, o finga, • 
Se quella gioja, - * che V innonda il petto 
Mi ravviva, mi detta, e mi lufinga# • 

Ibi- 
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Poiché,.*’ è ver, com’é vero in effetto, 

Che araiftà diali fra i dittanti gradi, 

E frk il fervo, e il Padron verace affetto, 

* 

3S3S 


E per lo fpazio d’ottocento dadi, 
Onde Bologna da Vinegia è lungi, 
» Amor il Lago dell’oblio non guadi 

. 2 ® 


Ma crefea, come dawicin, dalaogi 
Sul mobil dorfo dell’alato veglio 
Amor, non nato, «©me nafee i fungi;. 


UCero fari, che con più (orza, e meglio ■ 
M’allacci il nodo, che fbl morte (pezza 
A.Vvoi,,che liete di bontà lo fpeglio, 

a 4., £• l'oditr- 
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<c£ viri s* 


£ l’odierna genial dolcezza, 

Di cui vi ha colmo il fanciullin cupido • 
In me fvelga ogni feme d’ amarezza... 


Elenà faggia, che alla Dea di Gnido 
Può’ contrattar nella tenzone il pomo, , 
Venere, bella dell’Adriaco lido, , 

« 

Quella, che voftra vhicitrice io nomo,.. 
Poiché col dolce raggirar dei lumi 
Puofevi il core, dall’ amor non domo. , 


Quella che per beltk,. vezzo, e coftumi, 

Fa lieve il nodo che a tant’ altri è duro, . 
Quando amor mefce fra le Rofe i dumi.i. 
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Elema nata di quel fangue puro,. 
Che diè al Senato ai fecoli ve t urti 
Eroi,. che gloria della Patria furo, 


E di valore, e di fcienza onufti 
Serba gli efernpj nell’età. prefente 
Del tralcio antico nei novelli arbufli. 


E Voi, Signor, poiché il deftm coniente 
De Baglioni, e Barbarighi il Sangue;. 

Unir de Diedi alla cofpieua gente.. 

Quell’ avito fplendor, che in Voi non langue 
Chiaro vedrete pullular nei Pigli . 

Schiacciato il capo dell’ invidia all’angue. 

Ptolc . 
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Prole dianvi gli Dei, che a voi (ornigli 
Nel buon coftume, nel bel cor (incero, , 
Nel chiaro lame dei miglior configli. 


Apranfi i voti miei T agii fentiero 

Delle Nubi, e dei Cieli, e al Trotta accolti r 
Sieno dal Rege dell’ eterno Impero . 


Più dir vorrei mai i miei penfieri avvolti 
Stanfì foverchio in comici lavori, 

Che faran trilli, ma lodati, a molti. 


A Voi Signor, confolator de cuori, 

Scopro la Tela, che ho fin ora ordita. 

£ che tefler deltino a più colori. 

Udite 


> 


/ 
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ridite ornai, fe F intfaprcfa è ardita. 

La prima fera fui ParnaSo monte 
Il biondo Dio le Nove Suore invita; 


E le Sorelle obbedienti, e pronte 
Offronfi ai cenni dell’ amico Nume, 
Inebbri a te dal Gaftallio Fonte. 


celio, che l’iftoria favorir prefume 
Sorge primiera, ed offerir s’impegna 
Del Macedone invitto il ver coftume. 

Ed al lepido il grave unendo, infegna 
In Drammatici carmi ai fpettatori 
Che anche nei Grandi debolezza regna. 



<É& XII 9» 

Terfuore del ballo i prifchi onori 
Piange in Tofco linguaggio, in Terza rima 
Deridendo i (corretti danzatori; 

E Melpomene auftera all’ alta cima 
Afpirando del Monte, invita all’ armi 
La Tua rivai ? che ha frù di Noi più (lima, 

E cogl’itali fuoi Tragici carmi 
Dì Artemifut la fè, l’amore o (lenta 
Onde al Re eftinto confacrati hai marmi. 

Sorge Tali*, che favolette inventa ‘ • • 

E punge, a sferza, e deridendo in Profe. 

Gl’ Innamorati , il fuo defir contenta. 

E Fan»- 


feg XIII g* 

E l’amabile Euterpe arraoniofa 

Trage dal canto il lepido argomento j 
E collo ftil Martellian fa glofa. 


Urania > che le (Ielle, e il firmamento», 
E i Pianeti efaminar non pavé, 

E faticar degli Uomini il talento, 


Unir faprà di 2.oroaJìro al grave 

Nome Regai gli aftronomi ignoranti,' 
Mifte teffendo armoniofe ottave» 

i 


Erato Madre d’ antorofi canti 
Dalla virtù di barbaro Paefe 
Tra ri il joflbr degl’infedeli amanti. 



<*£xiv g* 

E lo fdrucciol, che un di grato fi refe 
Ed or profcritto è dalle noftre fcene. 
Scopo farli di fue novelle imprefe. 


Calliope ardita ad offerir fen viene 
Novelli carrai, non ufati ancora, 

11 di cui Metro col latin conviene 


Ella gli epici Vati, è che avvalora y . . 
E l’ argomento all’ azion deftina 
Trar da Virgilio , che l’Italia onora. 


L’ultima è quella, che al bel dire inclina, 
Polinnìa ha nome, e tratterà foggetto 
Grato alla Donna eh’ è del Mar Rema 



WS XV 3» 

Libero itile è al fuo piacer diletto* 

E in vari Metri, or vincolati, or iciolti, 
Spera l' impegno ai fpettatori accetto. * 


Parmi veder vario-dipinti » volti 
Di chi udirli tale proggetto ardito,' 
Dubitando tal’ un fé il vero afcelti . 


Ma di cinque l’ incarco ho già. compito . 
Reftan le quattro, e fé il concede il Fato 
Non mirar fpero il mio defir fallito. 


Deh, Signor, fe talvolta io vi fui grato, 

Ite a foffrir la prima fera in feena 
D’Apollo i detti colle Mule allato, 

B eofc 
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0 

E colla Spofa amabile ferena, 

Che per voftro conforto il Ciel vi diede, 
Deh non vi fpiaccia fofferir la pena. 

Il Servo voftro per amor vel chiede. 


FINE. 


STEPHANI SCIUGLIAG1E 
V O T U M. 

fìtte ,Patrui, h<tc , Morris ^DiedorUnthac , pignus amori: 
fìtte , Paulcy efi votis Sponfs y perita tuis: 
Virtutis memtres , longevo s vivite in annos 
Sic mcmoT Uh Jui, [ic memor Ipjc fui. 
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